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PERSONAGGI, FIGURE ED
AVVENIMENTI



I Processi dello spirito e
dell’anima degli uomini che sono tratteggiati in questa serie
di quadri del Guardiano della soglia sono la continuazione
di quelli già rappresentati nelle mie “scene di
vita” La Porta dell’iniziazione e La Prova
dell’anima, con cui formano un tutto. Nel Guardiano
della soglia agiscono le seguenti persone ed
entità:



I. - I PORTATORI
DELL’ELEMENTO SPIRITUALE:

1-BENEDETTO, guida del tempio
del sole e maestro di un gruppo di persone che vengono in scena
nel Guardiano della soglia. (Il tempio del sole è
menzionato soltanto nella Porta dell’iniziazione e
nella Prova dell’anima).

2-ILARIO SERVADIO, granmaestro
di una lega mistica. (Nella Prova dell’anima
era rappresentato in un’incarnazione precedente
come granmaestro di una confraternita spirituale).



II - PORTATORI
DELL’ELEMENTO DELLA DEVOZIONE:

3-GIOVANNI TOMASIO, discepolo
di Benedetto.

4-MAGNO BELLICOSO, chiamato
Germano nella Porta dell’iniziazione, precettore
della lega mistica.

5-ALBERTO TORQUATO, chiamato
Teodosio nella Porta dell’iniziazione, cerimoniere
della lega mistica.

6- Il professor
CAPESIO.



III. - I PORTATORI
DELL’ ELEMENTO DELLA VOLONTÀ:

7-FEDERICO FIDI, chiamato
Romano nella Porta dell’iniziazione, cerimoniere
della lega mistica. (Reincarnazione del secondo
cerimoniere della. confraternita spirituale nella Prova
dell’anima).

8-TEODORA, una veggente.
(In lei l’elemento volitivo è trasformato in
spontanea chiaroveggenza).

9-Il dottor STRADER.



IV. - II PORTATORI
DELL’ ELEMENTO DELL’ANIMA:

10-MARIA, discepola di
Benedetto.

11-FELICE BALDE.

12-FELICITA, sua
moglie.



ENTITÀ DEL MONDO DELLO
SPIRITO:

LUCIFERO.

ARIMANE.



ENTITÀ DELL’ELEMENTO
SPIRITUALE UMANO:

IL DOPPIO di Giovanni
Tomasio.

L’ANIMA di
Teodora.

IL GUARDIANO DELLA SOGLIA.



FILIA

ASTRID le entità
spirituali che collegano le forze dell’anima umana al
cosmo.

LUNA



L’ALTRA FILIA,
l’entità spirituale che ostacola il collegamento
delle forze dell’anima col cosmo.



LA VOCE DELLA COSCIENZA:

Queste entità spirituali
non sono intese in modo allegorico o simbolico, ma come realtà
che per la conoscenza spirituale hanno la stessa consistenza di
persone fisiche. Son reincarnazioni dei contadini e delle contadine
della Prova dell’anima:

1-FERDINANDO VOLPE.

2-MICHELE NOBILE.

3-BERNARDO ONESTI.

4-FRANCESCA UMILTÀ.

5-MARIA ROCCAFIDA.

6-LUISA TIMORATI.

7-FEDERICO SPIRITO.

8-GASPARE D’ASSALTO.

9-GIORGIO SINCERI.

10-MARIA ARDITI.

11-ERMINIA CASATI.

12- CATERINA CONSIGLIO.



Gli avvenimenti del Guardiano
della soglia si svolgono circa tredici anni dopo quelli della Porta
dell’iniziazione. Il modo della ripetizione delle vite,
rispetto al Guardiano della. soglia, non dev’essere preso
come una legge generalmente valida, bensì come qualcosa che
può accadere soltanto in un punto di svolta dei tempi.
Perciò anche quanto si svolge, per esempio, nell’ottavo
quadro fra Strader e le dodici persone, è possibile soltanto
per un tale periodo di tempo. Le entità spirituali che
agiscono nel Guardiano della soglia non sono assolutamente
pensate come allegorie o simboli; chi riconosca un mondo
spirituale come realtà, può ben rappresentare le
entità che nel soprasensibile hanno per lui la stessa
consistenza che nel mondo sensibile hanno gli uomini in carne ed
ossa, allo stesso modo di questi. Chi ritenga queste
entità come simboli o allegorie, fraintende tutta l’
indole delle vicende esposte nel Guardiano della soglia.
Che le entità spirituali non abbiano figura umana, come
invece debbono averla nella rappresentazione teatrale, è
ovvio. Se l’autore di queste “scene di vita
interiore” considerasse queste entità come allegorie,
non le rappresenterebbe così come lo ha fatto. La disposizione
dei personaggi in gruppi (3x4) non è cercata o posta a
fondamento dell’opera; risulta, all’ulteriore
riflessione, dagli avvenimenti, concepiti a sé, e che da
sé formano una tale disposizione. Di prefigurarla,
all’autore non sarebbe mai venuto in mente. Di addurla qui
come risultato, può essergli permesso.






  

QUADRO PRIMO -
Sala di fondo azzurro




Sala di fondo azzurro che serve
di vestibolo alle stanze nelle quali una confraternita mistica
attende ai suoi lavori. (In libera conversazione vi
s’intrattengono dodici persone che in un modo o
nell’altro s’interessano agli studi della
confraternita. Vi si trovano inoltre il dottor Strader e Felice
Balde. I quadri rappresentano avvenimenti di circa tredici anni
posteriori al tempo in cui si svolge La Porta
dell’iniziazione).



FERDINANDO VOLPE



È un singolare appello in fede
mia,

quello che qui ci riunisce
adesso.

Da uomini emanò che ognor
divisi

da tutti gli altri figli della
terra,

di conseguir particolari mete

spirituali si ritengon degni.

Ora però deve mostrarsi
chiaro

alla loro veggenza, nel disegno

universale, che a congiungersi
hanno

con uomini che senza
iniziazione

del loro tempio, con le proprie
forze

conducono la lotta della vita.

Non fui attratto mai da quella
forma

di spiritualità che ama il
segreto.

Solo al sano pensiero io vorrei
stare

e al buon senso comune.
L’alleanza

spirituale che ci convoca ora,

non vorrà far di noi, con
questo appello,

degli iniziati ai suoi più
alti fini.

Ma con ambagi mistiche ed
oscure

ci tratterrà nell’atrio
del suo tempio,

e accorta adoprerà le nostre
forze

come voce di popolo soltanto

per confermare il suo volere
stesso.

Così sol ciechi
cooperatori

saremo di quegli uomini che a
noi,

da vette dello spirito,
guardare

vogliono giù, con aria di
comando.

E non ci riterrebbero maturi

a fare anche un sol passo, che ai
tesori

del loro tempio di
consacrazione

ed alla loro luce dello spirito

potesse addurci. Se
all’essenza vera

di questa confraternita io
riguardò;

abbaglio dello spirito ed
orgoglio

sol m’appaiono in veste
d’umiltà

e nel paludamento del profeta.

Meglio sarebbe d’evitar del
tutto

ciò che quale saggezza a noi
qui s’offre.

Perché non sembri tuttavia che
senza

averla esaminata, ci opponiamo

all’opera tenuta in sì
gran pregio,

io vi consiglierei d’udire
prima

in che cosa il proposito
consista

di questi portatori di
saggezza,

e poi seguire il retto senso
umano.

Chi tale senso a guida in sé
presceglie,

subire non potrà la
seduzione

che dal tempio provien dei
mistagoghi.



MICHELE NOBILE



Quale tesoro mai lo spirito
abbia

dato in custodia agli uomini che i
ponti

verso di noi or vogliono
trovare,

io non lo so, neppure lo
indovino.

Però conosco più
d’un nobile uomo

che a questa lega mistica
appartiene.

Tengon segreta rigorosamente

la fonte del sapere, che per
contro

aperta alle loro anime sarebbe;

eppure stanno a dimostrare i
loro

atti e là vita, che
dev’esser buona

la fonte cui attingono. E
qualunque

cosa derivi dalle loro cerchie,

ha su di sé del vero amore i
tratti.

Così sarà pur buono
ciò che a unirsi

li indusse per un’opera
speciale

a gente estranea ai mistici
sentieri,

ma familiare con gli impulsi al
vero

dell’anima e gli scopi
d’una vita

spirituale giustamente intesa.



BERNARDO ONESTI



Qui bisogna, anzi tutto, aver
prudenza.

Pei mistici s’approssimano i
tempi

che alla lor signoria porranno
fine.

La ragione ben poco in avvenire

si curerà di come i sacri
templi

intorno al vero stian
fantasticando.

Se a noi la lega proporrà dei
fini

che accorti appaiano al pensar
comune,

sarà sensato che aderiamo ad
essa.

Ma tocca a lei di smettere la
sua

mistica veste, quando
oltrepassare

voglia la porta che la sua
dimora

come un alto dominio della luce

da tutto il mondo rimanente
esclude.

Ché a questo mondo
importerà sol poco

quel che i suoi servi valgan per se
stessi.

Non verranno stimati più
altamente

di quanto appaiano al comun
giudizio.



FRANCESCA UMILTÀ

Molto di ciò che intendere io
qui debbo,

mi ha l’aria di parole
ch’escan fuori

da gente cieca per la vera luce

spirituale, che da lungo tempo

i suoi nobili raggi di saggezza

fece fluire dalle sacre sedi

nel mondo esterno per.
consolazione

e salute dell’anime.
Soltanto

chi illuminare da quest’alma
luce

si lasciò il cuore e
l’anima scaldare,

sa di quest’ora
l’intimo valore.

Della mistica seria essa ha da
aprire

il regno anche e quegli uomini che
troppo

si senton deboli ad accoglier
luce

spirituale dopo un’ardua
prova

dell’anima alla scuola dei
misteri.



MARIA ROCCAFIDA



Che molte cose or debbano
cambiare

in anime a seguir volte la
guida

nella vita dell’uomo sulla
terra,

è manifesto per indizi
certi.

Ma non è detto già che a
quelle mete

che dànno all’anime
energie gagliarde,

possan condur dei mistici le
vie.

Mi par che i nostri tempi chiedan
guide

che nell’uso di forze
naturali

sian capaci d’unir genio e
destrezza,

e lavorando all’opera
terrena

sentan quindi se stessi utili ai
fini

dell’universo. Che nel suol
materno

della più schietta realtà
ricerchi

ognun di loro le radici adatte

anche a ciò che lo spirito
produce,

farà che senza
fantasticheria

seguan la via della salvezza
umana.

Persuasa di ciò, nel dottor
Strader

io ravviso le forze che alla
guida

dell’anime si prestano assai
meglio

che non quelle dei mistici.
Sentito

si è dolorosamente - e come a
lungo! -

che le meravigliose creazioni

della tecnica imposto han molti
ceppi

al libero esplicarsi
dell’impulso

spirituale dell’anima
umana.

Ora però si schiude una
speranza

che ancor ieri nessuno si
sognava.

Nello studio di Strader già ci
sono

in piccolo e funzionano
congegni

meravigliosi che ben presto in
grande

ogni tecnica avran da
trasformare,

e da quel peso la solleveranno

che ancor oggi su molte anime
preme.



STRADER



Con gran speranza si è parlato
or ora

dell’opera che a me par
riuscita.

Deve bensì varcare ancora il
ponte

che il tentativo in pratica
traduce,

ma l’occhio
dell’esperto può fin qui

solo trovare che tecnicamente

si dimostra possibile ogni
cosa.

D’esprimer sia concesso
all’inventore

dell’opera, la sua franca
opinione

intorno ad essa. E perdonar si
voglia

a lui qualche parola che a
taluno

parrà immodesta, è che a
ritrarre è intesa

sol sentimenti onde sgorgate
sono

a lui le forze per il suo
lavoro.

Appar nel corso della vita
umana

come ogni attività da
sentimento

ed anima si stacchi, ed in
balìa

di un’esistenza inanimata
cada,

man mano che lo spirito a
domare

impara quelle forze che nel
regno

trova dei sensi. Meccanicamente

si svolge sempre più tutto il
lavoro

che produce i valori della
vita,

e col lavoro, anche la vita
stessa.

Si sono escogitati con gran
cura

diversi mezzi a che
d’impedimento

alla vita dell’anima non
fosse

e dello spirito alle vere mete

la forma del lavoro ed il
sistema

della tecnica, in sé arida e
fredda.

Ben poco consegui tale ricerca,

per cui solo importante era il
problema

di come un uomo stia di fronte
all’altro.

Anch’io trascorsi più
d’un’ora grave

a meditare sopra questo enimma.

Ma ognor trovai che del rifletter
mio

il frutto, ahimè, non
conteneva nulla

d’autentici valori della
vita.

Mi sentivo ormai prossimo
all’amaro

convincimento che prestabilito

già fosse nel destino
universale

che il trionfale ingresso nel
dominio

della materia, ostile allo
sviluppo

spirituale avesse a
dimostrarsi.

Mi fece, quello che parrebbe un
caso,

dallo scompiglio dei pensieri
uscire.

Allor ch’esperimenti ebbi a
tentare

che da tali questioni eran ben
lungi,

mi eruppero dall’anima
pensieri

da cui la giusta via mi fu
mostrata.

Di poi si susseguì un
esperimento

all’altro, sino a quando
sulla mia

tavola di lavoro, finalmente,

non si produsse l’armonia di
forze

che un dì, nella sua piena
perfezione,

coi soli mezzi tecnici
sarà

di quella libertà
l’apportatrice

in cui anime possan
svilupparsi.

Non più costringer si dovranno
gli uomini

a trascorrer la vita come in
sogno,

simili a piante, in officine
anguste.

Le forze della tecnica saranno

così spartite che a suo agio
ognuno

fruir potrà di quanto è
necessario

al suo lavoro, nella propria
casa

da lui fatta adattandola a se
stesso.

Ho dovuto accennar questa
speranza

per non esporre poi senza tina
base

quel che ho da dire in merito
all’appello

dei rosacroce, ad uomini
rivolto

che stanno fuori della loro
cerchia.

Quando l’anime umane abbian
raggiunto

il lor pieno sviluppo e si
saranno

in sé trovate, allor
splendidamente

opereran gli impulsi che
anelare

lo spirito allo spirito fan
sempre.

Dunque un retto pensare ora
dimostra

soltanto chi ad ammettere è
disposto

ché quell’appello ben
risponda ai segni

che percepiamo. I mistici
fratelli

tesori insigni vogliono in
futuro

offrir liberamente a tutti gli
uomini,

poiché tutti richiederli
dovranno.



FELICE BALDE



Le parole qui dianzi
pronunciate

sono uscite da un’anima, alla
quale

fu dato d’arricchire il
nostro tempo

d’autentici valori della
vita

nel regno ch’è soggetto
ai nostri sensi.

In questo campo oggi nessuno
può

volersi misurar col dottor
Strader.

Ora ho trovato anch’io per
altre vie

quel che all’anima umana
è necessario.

Anche a me si consenta una
parola.

Ben chiaramente m’indicò
il destino

di cercar quei tesori, i quali
all’uomo

dentro l’anima sua
s’apron soltanto.

E là mi parve di scoprir la
luce

della saggezza che nel giusto
modo

illumina i valori della vita.

In solitudine e mercé
l’assidua

contemplazione a me il
discepolato

della mistica ii dono fu
concesso.

Ed imparar potei su tale via che
tutto ciò che vuole dare all’uomo

la signoria nel regno delle forze
sensibili, ne fa soltanto un cieco,

il quale nelle tenebre
s’avvia.

Così pure i tesori di sapienza
che alla materia furono strappati

usando i sensi e
l’intelletto, sono

soltanto un brancolare in regni
oscuri.

Io so che solo i mistici
sentieri

conducono alla luce della vita.

Io stesso mi trovai su quei
sentieri

di verità, da uomo che
tendeva

senza un aiuto altrui verso la
metà;

ma ciò non è possibile
all’intera

umanità. Somigliano, il
sapere

dei sensi ed il pensar
dell’intelletto,

solo ad un corpo, in verità,
che senza

un contenuto d’anima
rimane,

se caparbio alla luce voglia
opporsi

che nei sacrari della vera
mistica

sin dai primordi della terra
splende.

Andrebbe quindi stretta con
amore

la mano che dal tempio ora si
porge,

alla cui soglia ardon rose di
luce

e così piene di
significato

adornano l’emblema della
morte.



LUISA TIMORATI



Un uomo che dell’anima sua
senta

la dignità, non può che
fare appello

al suo proprio giudizio, quando
voglia

sapere dello spirito e dei
mondi

spirituali; e ritrovarsi in
essi.

Smarrir deve se stesso, chi alla
guida

altrui con fede cieca
s’abbandona.

Perfin la luce che nel nostro
interno

sentir vorremmo come forza
d’una

saggezza superiore, è
meritevole

del riconoscimento dello
spirito

sol quando è dimostrabile la
sua

veracità. Pericolosa
all’uomo

può diventar la luce,
s’egli ad essa

propenderà senza
dimostrazione.

Ché troppo spesso appar su
questa via

all’anima soltanto come
immagine

del fondamento universale,
ciò

che dal suo inconscio desiderio
sorge.



FEDERICO SPIRITO



Provar lo stimolo a capir
davvero

dei mistici le vie dovrebbe
ognuno.

Mi par che in luogo della
verità

trovar debba illusione chi già
prima

di tendervi, la meta prefigura

dentro l’anima sua. Però
si dice

del mistico, che verso la sua
meta

di verità nel modo si
comporti

degli uomini che vogliono
ammirare

dalla cima d’un monte la
bellezza

d’un panorama. Aspettan
d’esser giunti

lassù, né si dipingono
già prima

le meraviglie di quel quadro, al
quale

ha da condurli il lor
pellegrinaggio.



FERDINANDO VOLPE



Ora non stiamo a domandarci
come

di fronte al vero debba porsi
l’uomo.

I confratelli non vorran di
certo

ascoltare da noi simili cose.

M’è pervenuto già
all’orecchio il fatto

che una vicenda assai
particolare

ha costretto la lega a
interpellarci.

Tomasio che anni fa d’una
corrente

spirituale già faceva
parte,

la quale a mete mistiche era
volta,

ha saputo ammantar quella
saggezza

che dischiudersi deve agli
iniziati,

con quelle forme del sapere,
verso

le quali i nostri tempi hanno
fiducia.

Con tal procedimento è
riuscito

in vaste cerchie ad ottener
suffragi

a scritti che una logica
apparente

han preso a prestito e contengon
solo

mistiche fantasie. Persin
scienziati

che ritener dobbiamo come seri,

s’esaltano al messaggio di
quest’uomo

e ne contribuiscono alla fama

che non senza pericolo
s’accresce.

Or gli iniziati temon questo
effetto,

poiché deve pur scuotere
l’idea

che solo ad essi la saggezza
spetti.

Perciò tendono a prendere in
custodia

quel che Tomasio divulgando
viene.

Destare voglion l’apparenza,
come

se avessero saputo da gran
tempo

che tal messaggio ora apparir
dovesse

e secondo un disegno già
prefisso

all’opera servir di questa
lega.

Se con astuzia essi riescono
ora

ad impigliarci nelle loro
cerchie,

riveleranno certamente al mondo

come Tomasio sia col suo
messaggio

saviamente inviato da potenze

del destino a far sì che anche
al comune

buon senso pervenir possa la
fede

nella loro importanza per il
mondo.



GASPARE D’ASSALTO



Che questa scuola mistica pur
sempre

sì arditamente di guidar
pretenda

l’umanità, rivela come
poco

rispetti tutto ciò che, per la
vera

salvezza umana conquistar
poté

il sano intendimento, or che si
dà

per dimostrato che anima e
natura

son da spiegarsi
meccanicamente.

Ed è opprimente al libero
pensiero

che una mente sì chiara come
quella

del dottor Strader si dimostri
incline

al caos della mistica
illusione.

Chi domina a tal punto il
meccanismo

delle forze, dovrebbe pur
sapere

come ormai vada, anche per una
scienza

dell’anima, ogni mistica
abolita.

Scorger dovrebbe nella falsa
scienza

che Tomasio proclama ora nel
mondo,

come il senso più acuto pur
s’adatti

alla sfrenata fantasia, se
appena

vittima cada di
quell’illusione.

Se invece che attraverso
l’arte mistica

si preparava all’opera
Tomasio

attraverso una strenua
disciplina

del pensare conforme alla
natura,

per le sue doti più d’un
frutto eletto

di conoscenza maturar poteva.

Sulla sua via però non
c’era luogo
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